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Le manovre sulla lira 
inaspriscono il carovita 

Le gravi ripercussioni sui prezzi della svalutazione della 
nostra moneta - Banche e speculatori di ogni risma rastrellano 
i proventi dell'inflazione - Il falso scopo dell'attacco contro 
la conquista della scala mobile - Necessario invece 
l'incremento degli investimenti produttivi 

DALL'INIZIO dell'anno ad 
oggi la lira è stata sva

lutata di oltre il 20 per cen
to nel cambio con le valu
te degli altri paesi. La svalu
tazione monetaria è rima
sta, dopo che sono stati fatti 
fallire i progetti di un piano 
economico a medio termini* e 
di riconversione economica, lo 
strumento principale della po
litica del governo e del pa
dronato, in disaccordo su mol
to cose ma uniti nelle azio
ni che hanno determinato la 
crisi monetaria. Poiché il no
stro commercio estero questo 
anno sarà di circa 30 mila 
miliardi, un quarto del pro
dotto nazionale, il contribu
to della svalutazione del cam
bio estero sarà come mini
mo dell'810 per cento, tenen
do conto che gli aumenti dei 
prezzi per gli alimentari o 
le imaterie prime industriali 
che importiamo (in testa il 
petrolio) si ripercuotono a ca
tena su prezzi e tariffe in
terne. 

Se la svalutazione della li
ra non si è fermata ancora 
del tutto, come risulta dai 
* bollettini di guerra > quoti
diani sull'andamento dei cam
bi. la trasmissione dei suoi 
effetti sui prezzi si sviluppa 
progressivamente. Da magico 
scatteranno 6-7 punti di con
tingenza per effetto (ledi au
menti dei prezzi in febbraio. 
marzo e nella prima quindi
cina di aprile. 

L'aumento dei prezzi è tut
tavia già predeterminato an
che per i prossimi tre mesi 
in misura molto elevata. Il 
padronato tornerà a dire, con
vinto di parlare ad una opi
nione pubblica con gli occhi 
bendati, che è colpa della sca
la mobile, tentando così di 
coprire le proprie appropria-
zumi indebite ai danni delle 
risorse nazionali. Si guardi 
ai tassi d'interesse che le ban
che prelevano ormai su ogni 
investimento, sulla produzio
ne. sui commerci: 20-22% per 
anticipare del denaro su cui 
esse pagano appena il 3-4T» 
quando lo raccoleono dal gran
de pubblico o. al massimo, il 
12% quando lo ricevono dal
la Banca d'Italia. 

Dove finiscono i proventi del
la più ingiusta delle imposte 
come è stata definita l'infla
zione. si vede in parte dai 
bilanci delle banche che han
no aumentato del 30-50% i 
profitti palesi e raddoppiato 
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quelli occulti negli ultimi 18 
mesi, proprio mentre il red
dito nazionale si riduceva, gra
zie anche ai loro metodi, del 
4%. Si vedrebbe ancora me
glio scandagliando nei bilan
ci delle società commerciali 
di importazione, degli specu
latori commerciali e di quel
li immobiliari. 

La crisi non colpisce tutti. 
La scala mobile dei salari e 
delle pensioni, conquista fa
ticosa e preziosa dei lavora
tori. non difende tutti i bassi 
redditi dai quali dipende la 
alimentazione, la salute, la 
istruzione della popolazione 
italiana che vive di lavoro, sia
no essi lavoratori « autono
mi » oppure « dipendenti >. 
Quest'anno il prelievo fiscale 

sulle buste paga aumenta di 
34 mila miliardi, non certo 
sottratti ai redditi più alti: 
qui non c'è ancora scala mo
bile! Gli assegni familiari, 
che cinque anni fa si disse a-
vrebbero dovuto essere fissa
ti per tutti i lavoratori a bas
so reddito, compresi gli « au
tonomi ». all'8% del salario 
medio, sono rimasti fermi a 
8 mila lire scendendo ad ap
pena il 3% del salario medio. 

Si cerca di contrapporre 
l'artigiano, il piccolo commer
ciante, il professionista, il col
tivatore agricolo all'operaio, 
additando nell'unità e com
battività dei lavoratori della 
industria una causa della cri
si. Ma guardiamo ai fatti. Do
ve le fabbriche lavorano, la 

produttività del lavoro è au
mentata durante la crisi del 
3-4% in media, con punte del 
7% annuo, cioè a ritmi ecce
zionali ed elevati anche nel 
confronto internazionale. 

Certo, quando l'attività del
le industrie chimiche viene 
ridotta al 50% della capacità 
produttiva, gli immensi capi
tali impiegati vanno in per
dita per il fatto che invecchia
no . inutilizzati. Ecco perché 
la Montedison perde centi
naia di miliardi: e, bisogna 
ricordarlo, non spreca certo 
del suo (i suoi amministra
tori non hanno rinunciato ad 
una lira delle loro prebende), 
ma spreca ricchezza naziona
le riducendo l'occupazione 
propria e quella degli altri 

L'aumento della ricchezza 
nazionale, a cui aspirano tut
ti i ceti sociali, non si può 
ottenere sfruttando di più la 
minoranza di persone attive 
impiegate nei settori diretta
mente produttivi, bensì allar
gando l'occupazione — oggi 
scesa ad appena 35 persone 
su 100 abitanti contro il 40-
42% per cpnto dei paesi vici
ni ed il 45-50 per cento dei 
paesi socialisti — ed utiliz
zando meglio il prodotto. An
cora l'anno passato abbiamo 
risparmiato, destinato a nuo
vi investimenti. 23 mila mi
liardi. quasi un quarto del
la produzione dell'anno. In 
questi 23 mila miliardi, dispo 
nibili per lo sviluppo, non 
ci sono solo i risparmi delle 
famiglie, ma i profitti, gli in
teressi, le rendite. Non sia
mo contro il profitto e l'ac
cumulazione, ma contro lo 
spreco che ne fanno il pote
re democristiano, i gruppi pa
dronali dominanti, la specula
zione finanziaria. 

La svalutazione della lira 
rimpingua i profitti di grup
pi ben determinati — non 
certo, ad esempio, del picco
lo imprenditore, che deve pa
gare di più le materie prime 
ed è strozzato dalle banche — 
ma non promuove gli inve
stimenti (anzi li ostacola, con 
la stretta creditizia) riducen
do la utilizzazione delle ri
sorse. dall'agricoltura, all'edi
lizia, alle manifatture e so
prattutto al « fattore » che tut
te le risorse muove e molti
plica: il lavoro umano 

Già alla manovra di svalu
tazione si è giunti allonta
nando dal paese risorse di 
grande importanza — rimes
se degli emigrati che restano 
all'estero, per mancanza di 
protezione in Italia: esporta
zioni di capitali: evasioni fi
scali che costringono lo Sta
to a finanziarsi con i debi
ti per favorire i ceti privile
giati — ma l'averla promos
sa. come rimedio dei mali 
congiunturali, ha significato 
soltanto tentare di svalutare 
il lavoro degli italiani, di tut
te le categorie produttive, per 
non cambiare niente nei rap
porti sociali e nello Stato. 
E ' stata una reazione distrut
tiva alle forze del cambia
mento che restano più che 
mai le uniche capaci di far 
progredire l'economia. 

Renzo Stefanelli 

Arretratezza dell'agricoltura 
assurdo spreco di ricchezza 

Mentre le campagne sono in gran parte abbandonate siamo 
costretti ad importare prodotti agricoli alimentari per un importo 
ormai insostenibile - Con un'accorta politica di auto-approvvigionamento 
si potrebbe in pochi anni ottenere un notevole contenimento dei debiti 

L5AGRICOLTURA italiana 
è l'esempio più clamo

roso di non utilizzazione di 
risorse. Terre abbandonate. 
acqua sprecata, distruzione 
di prodotti, intelligenze e ca
pacità produttive mortificate. 
macchine sottoimpiegate: so
no fatti che tutti ormai pos
sono verificare in ogni par
te del Paese, nel Mezzogior
no in particolare. Non sfrut
tare convenientemente queste 
ricorse non solo è un tragi
co lusso, o. come qualcuno 
preferisce, un drammatico 
assurdo, ma ci costa enorme
mente. 

La nostra bilancia commer
ciale è disastrata essenzial
mente da tre fenomeni: le 
importazioni di petrolio (ol
t re 5500 miliardi di lire), 'e 
importazioni di enormi quan
titativi di derrate agricolo a-
limentari (solo per la carne 
spendiamo all'estero tre mi
liardi al giorno), la fuga di 
capitali. Il primo fenomeno 
è naturale non possedendo 
noi in Italia pozzi petrolife
ri . il terzo invece potrebbe 
essere evitato con una giu
sta politica finanziaria, il se
condo addirittura è un in
sulto all'intelligenza. E il ri
sultato è che il deficit della 
nostra bilancia aer:co!o-ali-
mentare eguaglia quello del
la blancia commercia'e nel 
suo complesso. Con una agri
coltura diversa, puntata verso 
l'obiettivo deirautoapprovvi-
gionamento per quanto ri
guarda la carne e t prodotti 
lattiero caseari dell'importa-
7ione per il settore agru
mi. e ortofrutta, si potrebbe 
nel giro di pochi anni otte
nere un notevole contenimen
to dei nostri debiti valutari 
con l'estero. E per la nostra 
lira sarebbe una boccata di 

PRINCIPALI IMPORTAZIONI AGRICOLO ALIMENTARI NEL 1975 

Miliardi di esborso Aumento sul '74 
Bovini v iv i i . . . * » • . 
Carni macellate . . . . . . . 
Zucchero 
Formaggi 
Granturco 
Semi e frutt i oleosi 
Ol i i e grassi 
Frumento e derivati 

IMPORTAZIONI TOT A l i 
(comprese altre voci non elencate 

sopra) 

575 
887 
203 
238 
450 
254 
303 
239 

4.537 

+ 58 
+ 28 
+ 25 
+ 22 
+ 16 

+ 6 

ossigeno non indifferente. 
Il ca^o dello zucchero è 

illuminante. E' bastato allar
gare la base produttiva del
la barbabietola sulla base di 
una certezza maggiore in fat
to di prezzo del prodotto ri
tirato daeb zuccherifici, per 
realizzare un cospicuo rispar
mio di decine e decine di 
m.liardi di lire che altrimen
ti avremmo dovuto spende
re all'estero per rifornirci di 
quello zucchero che possia
mo tranquillamente produrre 

Ma altri esempi possono 
essere fatti. La zootecnia, in
nanzitutto. Il m.n.stro Mar-
cora non ci crede molto e 
questo sp:eea perché di cer
ti piani-carne si parla soltan
to e a vuoto. Ma egli sba
glia per vari motivi 

1) Perché non è giusto che 
la nostra bistecca dipenda co
si tanto dall'estero. 

2) Perché, continuando di 
questo passo, si distrugge an
che quel po' di zootecnia che 
abbiamo. 

3) Perché rifornirci all'e

stero ci costa un occhio del
la testa dal momento che la 
CEE ci obbliga a compera
re dai francesi e dai tede
schi a mageior prezzo (nel 
*75. Io ha detto Io stesso Mar-
cora. questa preferenza ci è 
costata un miliardo di dol
lari). 

Abbiamo tutte le condizio
ni per fare delia buona zo
otecnia. non farla significa 
sprecare occasioni favorevoli. 
C'è un problema di volontà 
politica ed è appunto que
sta che manca: si è persino 
pensato di limitare i consumi 
di carne pur di non affronta
re il problema della sua mag-
ciore produzione. E più car
ne significherebbe utiliz
zazione migliore e maggio
re di terre che da troppo 
tempo o giacciono abbando 
nate o sono coltivate male: 
significherebbe più posti di 
lavoro in campagna, o nei 
centri di ricerca che attual
mente sono vergognosamen
te abbandonati e in quella 
azione di assistenza tecnica 

tanto necessaria in una agri
coltura come la nostra, nel
la quale l'associazionismo e 
la coopcrazione devono al
la svelta superare i limiti del
la azienda contadina. 

L'Italia è il Paese che si 
permette non solo di avere 
un patrimonio bovino in con 
tinua diminuzione (aumenta
no i vitelli di importazione. 
ma diminuiscono le vacche) 
ma che registra un basso tas
so di fecondità (solo il 65 per 
cento, mentre altri sfiorano 
il 90 per cento): un paese in 
cui almeno un milione di vi
telli all'anno non viene con 
venientemente sfruttato per
ché il contadino non ha strut
ture adeguate per fare del
l'allevamento. L'Italia è an
che il Paese in cui perma
ne una massa di produttori 
agricoli (450 mila tra mezza
dri e coloni) legati alla pro
prietà della terra da un con
tratto assurdo, superato, che 
pone limiti all'associazioni
smo e allo sviluppo coope
rativo. 

Si produce poco in certi 
settori chiave e quando in 
altri si produce tanto, imme
diatamente scatta il meccani
smo delle distruzioni di sta
to. Mele. pere, arance, man
darini. pomodori in grandi 
quantità, sempre più spesso 
finiscono sotto i cingoli del 
bulldozer. Fra le altre cose 
manca una industria capa
ce non solo di trasformare 
quel cric v e n e dalle nostre 
campagne ma di mettersi a 
disposizione di una concre
ta programmazione delle pro
duzioni e delle qualità. Tut
to è lasciato alla spontanei
tà e ciò quasi sempre si tra
duce in una sottoutilizzazio 
ne di risorge che non sono 
da inventare, perché sono rea
li. davanti agli occhi di tutti. 

L'Italia è altresì il Paese 
in cui manca l'acqua in mol
te zone che potrebbero esse
re rapidamente trasformate e 
recuperate a interessanti ci
cli produttivi. E dove l'acqua 
c'è. spesso non viene usata. 
come nel caso della Campa
nia: l'acqua, infatti, non ba
sta per produrre, bisoena sa
pere anche cosa produrre e 
per chi e a quale prezzo 

Questa in rapida sintesi è 
l'agricoltura italiana come è 
stata ridotta in trent'anni di 
malgoverno de. un vero e 
proprio festival di risorse 
inutilizzate, e di sprechi, di 
assurdità. Cambiarla, trasfor 
maria, riportarla ad una con 
dizione economica diversa è 
compito di tutti: dei conta 
dini in primo luogo ma an
che della classe operaia, dei 
lavoratori in generale, della 
collettività nazionale. Conti
nuare cosi, è suicidio econo
mico. 

Romano Bonifica 

DISOCCUPATI NAPOLETANI MANIFESTANO A ROMA 

La grande risorsa 
del Mezzogiorno 

Se esiste una volontà politica, la nuova legge varata 
nei giorni scorsi può costituire un'occasione 
Le assemblee elettive potranno intervenire direttamente 
e far sentire la voce delle popolazioni 

DOPO il voto del Senato. 
commentando alla TV 

il nuovo disegno di legge che 
stanzia circa 17 mila miliar
di da spendere nel Sud nei 
prossimi cinque anni %n se
natore ha detto: 17 mila mi
liardi. più di quanto si sia 
speso finora nel Mezzogiorno 
dalla data di istituzione del
la Cassa. In quella osserva
zione cosa c'era, una autocri
tica o una speranza? Una 
autocritica certamente: essa 
deriva obiettivamente dal fat
to che a fronte del fiume di 
miliardi che pure è stato fat
to scorrere nel Mezzogiorno. 
i risultati produttivi sono 
stati terribilmente scarsi. So
no stati, invece, degradazio
ne, emigrazione, disoccupazio
ne e sottoccupazione, sfacelo 
della società cibile, e. innanzi
tutto, crescita di quello spa
ventoso e rovente coacervo 
di problemi irrisolti e di ten
sioni sociali che sono i cen
tri urbani meridionali, il cui 
tragico emblema è la città 
di Napoli, una città che il 
malgoverno de ha ferito a 
morte (ed è una responsabi
lità storica di questo siste
ma di potere che bisognerà 
sempre condannare!). 

La speranza, invece, deve 
riguardare il futuro: modifi
cato in gran parte — con la 
nuova legge — il tecchio si
stema di inferrento straordi
nario nel Mezzogiorno, dato 
più spazio e peso alle assem 
blee ed ai governi regionali, 
fissato il controllo parlamen 
tare sulla Cassa, quei 17 mi 
la miliardi dovranno essere 
realmente e produttivamente 
utilizzati. La speranza (e la 
lotta per renderla realtà} è. 
quindi, che si trasformino o 
perosamente m interrenti per 
la agricoltura, in modo da 
portare acqua alle terre asse 
tate e deserte; in opere a di 
fesa di paesi dal suolo disse 
stato; in case e scuole per 
i terremotati della valle del 
Belice; ma innanzitutto in 
lavoro produttivo per le de 
cine di migliaia di disoccupa 
ti. di giovani senza prospet 
Uva che consumano energie e 
giovinezza nell'umiliante at 
tesa di una collocazione. 

Quando si dice Mezzog.or 
no. risorsa sprecata, bisogna 
pensare alla prima, fondamen 
tale, risorsa che viene spre 
cata. cioè quella umana. 

Al convegno svoltosi a Fi 
reme sulle assemblee eletti 
ve e gh organismi di inter 
vento pubblico nell'economia. 
il cattolico professor Mazzoc 
chi. ha descritto in modo effi 
cace, ma anche con accenti 
allarmanti e con note di pes-
simismo, le caratteristiche di 
« sussidio > che ha raggiunto 
ormai il sistema economico 
del nostro paese il quale, per 
questo, appart oramai priva-

FORTE CALO DELL'OCCUPAZIONE NEL SUD 

Dal 1969 al 1975 sì sono avute le seguenti 
variazioni nell'occupazione (fonte Svimei*): 

DATO GENERALE 

MEZZOGIORNO - 1 1 , 7 
CENTRO-NORD — 3,0 
MEDIA NAZION. - 5,8 

AGRICOLTURA 

MEZZOGIORNO — 46,2 
CENTRO-NORD - 64,4 

INDUSTRIA 

MEZZOGIORNO - 5,3 
CENTRO-NORD + 23,8 

EDILIZIA E OPERE PUBBLICHE 
(dal 1962 al 1973) 

MEZZOGIORNO + 30,0 
CENTRO-NORD - 2,3 

SERVIZI 

MEZZOGIORNO + 25.0 
CENTRO-NORD ~ 26,0 

to di qualsiasi prospettiva di 
crescita, destinato ad una pro
gressiva stagnazione, con una 
degradazione che sarà certa
mente più celere e meno con
trollabile proprio nelle zone 
già degradate ed emargina
te. E sempre a Firenze, il 
professor D'Antonio ha chia 
rito quale è stato il mecca 
nismo economico istituziona 
le che ha fatto dello spreco 
(ovverosia del mancato uso) 
delle risorse meridionali un 
elemento portante e necessa 
rio dello sviluppo del siste 
ma capitalistico italiano. In 
vece di creare sul posto oc 
casioni di lavoro produttivo. 
si è preferito congelare tutte 
le risorse e le potenzialità 
produttive del Mezzogiorno. 
spingendo alla emigrazione d 
massa oppure intervenendo 
con la erogazione della spe 
sa pubblica. Sussidi e pensici 
ni sociali sono s'ali « il saia 
rio » concesso ai meridionali 
in sostituzione del salario ve 
ro che doveva venire dal la 
voro nel Mezzog.orno. 

Da anni, ormai, sulle esi 
geme, sui bisogni e sulle a 
spirazioni delle popolazion-
meridionali i governi gioca 
no una cinica partita. Alme 
no dal 70 in poi sono stati 
fatti periodicamente balena 
re davanti al Mezzogiorno prò 
getti di investimenti, di mi 
hardi. di nuove fabbriche o 
di piani agricoli per creare 
nuovi posti di lavoro. Le ci
fre della Fiat hanno rincorso 
quelle della Montedison. i pro
getti della Finsider si tono 
sovrapposti a quelli della Sir, 

il piano carne della Cassa si 
è contrapposto a quello del 
VEF1M. Ma i risultati di 
questa tragica farsa sono evi 
denti nelle aride cifre dei rap
porti Svimez; il tasso di po
polazione attiva nel Mezzo
giorno è sceso al 29"e; il ca
lo della occupazione è più 
accelerato nel Mezzogiorno 
che non nel resto del paese; 
spaventosa è l'acutizzazio
ne dei problemi di città co
me Napoli (oltre duecentomi
la disoccupati) o Palermo; i 
problemi dell'occupazione si 
sono aggravati per il rientro 
forzato degli emigrati. Miliar
di di lire « anticipiti » dalla 
Cassa ai grandi gruppi per 
gh investimenti che doi evano 
farsi nel Sud si sono volati
lizzati. forse sono serviti per 
sostenere operazioni finan 
ziarie spericolate o per sa 
nare perdite di bilancio, ma 
di aziende collocate altrove. 

.Alcune incende sono emble
matiche e gh esempi addirti 
tura si possono scegliere a 
caso. Si può fare la storia, 
appunto, del piano carne che 
dorerà serrhe a dare una 
spinta alla produzione zoo 
tecnica, cioè a valorizza
re una delle principali ri
sorse meridionali, quella agri
cola, e invece tutto è rima 
sto sulla carta. Si può fare 
la storia dei miliardi stanzia
ti per disinquinare, dopo le 
tragiche giornate del colera 
dell'estate del 73, il golfo 
campano, anche essi persi nei 
meandri burocratici centrali 
che paralizzano la spesa 
pubblica quando è produtti

va. Si puà infine raccontare 
la storia degli impegni presi 
dai grandi gruppi industriali 
pubblici e privati per inve
stimenti che dovevano porta
re decine di migliaia di nuo
vi posti di lavoro, impegni 
che nessun governo si e 
preoccupato di rispettare o 
di far rispettare. 

Se tutte queste cose fosse
ro state, invece, fatte, avrem
mo avuto nuovi posti di la
voro. nell'industria e nella 
agricoltura: ma avremmo a-
vitto, innanzitutto, il segno 
concreto di un cambiamen 
to del rapporto con il Mez
zogiorno; il segno di una vo
lontà politica diversa, inten 
zionata a porre fine allo 
sfruttamento delle zone del 
Sud attuato, paradossalmen
te. attraverso la mancata u-
tilizzazione delle loro risor
se a cominciare da quelle 
umane: avremmo avuto an
che il segno tangibile della 
rottura del sistema di potere 
de che ha condannato il Mez
zogiorno al ruolo di risorsa 
sprecata e del circolo vizio
so della politica economica 
del « sussidio ». Avremmo a-
vuto. infine, il segno che qual
cosa si modificava nei rap 
porti fra la struttura statale 
e la società meridionale. 

Oggi però esistono strumen 
ti maggiori perché questa mo
difica vi sia ìja nuova legge 
per il Mezzogiorno, come è 
stato ricordato del resto an
che nelle dichiarazioni di ro
to sia dei senatori che dei 
deputali comunisti, se esiste 
una volontà politica precisa. 
può finalmente costituire la 
occasione per avviare modi
fiche. Nuovo spazio viene ri
conosciuto alle assemblee e-
lettive. le quali potranno co
sì intervenire in maniera più 
diretta nel decidere cosa fare 
per definire assieme proget
ti di si iluppo. per avanzare 
esse proposte al governo ed 
al Parlamento. 

Questa può essere una 
grande or cacone perché pv 
la prima volta il destino del 
Mezzogiorno viene deciso dal
lo stesso Mezzogiorno, dalle 
sue assemblee elettive, dalle 
sue istituzioni E' una rottu
ra con il passato, a patto 
naturalmente che vi sia ap
punto la volontà politica di 
utilizzare queste nuore pos
sibilità. Le regioni meridio
nali dovranno delincare rapi
damente programmi di svi
luppo, definire i progetti 
« .speciali > far sentire la lo
ro voce nei confronti delle 
Partecipazioni statali e dei 
grandi gruppi privali. Solo 
questa è la strada per rompe
re la spirale della degrada
zione e della subordinaziamt. 

Lina Tamburrino 

> 


